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Myrtale / […] acrior (Hor. Carm. 1.33.14-15): 
la ‘dominanza chiastica’

alberto borghini – mario seita

Orazio esorta Albio1 a non rammaricarsi troppo se la sua immitis Glycera 
gli preferisce qualcuno più giovane. Allo stesso modo, Licoride arde di pas-
sione per Ciro, innamorato però di Foloe, che a sua volta, aspera, respinge 
Ciro. È Venere a volere così e nemmeno il Venosino è immune da ciò:

ipsum me melior cum peteret Venus,
grata detinuit compede Myrtale
libertina, fretis acrior Hadriae
curuantis Calabros sinus.

Ecco l’argomento del carme 1.33, per il quale si potrà parlare di « catena 
di amore »2. Orazio cita più nomi femminili, fra i quali a noi interessa quel 
Myrtale: «il tenero mirto»3, ma acrior.

1 È molto probabile che si tratti del poeta Tibullo. Per uno sguardo d’insieme del carme 
rinviamo a R. Perrelli,  Orazio e Tibullo a confronto in Carm. 1,33: il dialogo con un elegiaco 
‘moderato’, « Paideia» 60, 2005, 239-253. 

2 G. Pasquali, Orazio lirico. Studi, Firenze 1964, 495-497 ( rist. xerografica dell’ediz. 1920 
con intr., app. e agg. bibl. a cura di A. La Penna); sempre Pasquali, ivi, 496-497, ricorda che 
di solito si rinvia a un carme di Mosco per analogie di contenuto.

3 Così traduce G. Lieberg, Il significato del nome proprio femminile nei poeti latini, special-
mente in Catullo e Orazio, in Studi di filologia classica in onore di Giusto Monaco, 2, Palermo 
1991, 698.
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 È ben noto che questa pianta era sacra a Venere e quindi in stretto rap-
porto con l’eros. Nel nostro passo occorre tuttavia considerare anche acrior, 
un aggettivo attestato sin da Plauto riguardo a cortigiane, che sono definite 
ora mare acerrumum4, ora Bacchae […] acerrumae5.

 In sostanza, la liberta Mirtale di Orazio è come la Glicera e la Foloe dei 
versi precedenti quanto a scontrosità. Sul piano stilistico, risalta l’ossimo-
ro del nesso immitis Glycera6, mentre per Mirtale7 il poeta si avvale del 
paragone con le onde dell’Adriatico, un confronto piuttosto diffuso8, qui 
ravvivato dalle parole finali sul ‘mare pericoloso’ (fretis […] Hadriae, con 
i Calabros sinus, « già di per sé evocanti le curve del corpo della donna »9); 
inoltre, il topos dei ceppi di amore10 è rinverdito dall’aggettivo grata, che 
crea anch’esso un ossimoro con la compes11.

Ma si avrà, presumibilmente, qualcosa di più. Il nesso Myrtale / […] 
acrior in certo qual modo varrà – supponiamo – come ‘traduzione’ del 
termine ojxumurrivnh,12 / ojxumursivnh / ojxumurtivnh: il mirto spinoso, per  
l’appunto13.

4 Asin. 134. Sul legame fra etera e mare si vedano: A. Borghini, Petronio, Satyricon, 101,7 
e 101,5. Contributi dall’onirocritica, in Le vie dei mercanti. Cielo dal Mediterraneo all’Oriente, 
Atti del sesto forum internazionale di studi, Caserta, Capri, 5-6-7 giugno 2008, a cura di C. 
Gambardella, M. Giovannini e Sabrina Martusciello, Napoli 2009, 409-411 e A. Borghini, 
La tempesta e la morte in mare di Lica. Nota petroniana, di prossima pubblicazione. Sulla 
donna-mare Semonide, fr. 7 West, 27-42.

5 Bacch. 371.
6 Su questo personaggio rinviamo a G. Mazzoli, voce Glicera, in Enciclopedia oraziana, 

diretta da S. Mariotti, 1, Roma 1996, 756. Si consulti inoltre Ch. Doyen, Lydia, Glycera, Ch-
loe. Analyse d’une triade féminine dans les Odes d’Horace, «EC» 72, 2004, 321-323.

7 Al riguardo, si legga Elisa Romano, voce Mirtale, in Enciclopedia oraziana, cit., 1, 814.
8 Si consulti V. Pöschl, voce Simbolismo, in Enciclopedia oraziana , cit., 2, Roma 1997, 

743.
9 Sono parole di L. Braccesi, voce Adriatico, in Enciclopedia oraziana, cit., 1, 378.
10 Citiamo soltanto Tibullo, 2.4.1-4: hic mihi seruitium uideo dominamque paratam: / iam 

mihi, libertas illa paterna, uale, /seruitium sed triste datur teneorque catenis / et numquam 
misero uincla remittit Amor, versi in cui compaiono più termini che sottolineano la schia-
vitù amorosa.

11 Orazio impiega il medesimo stilema  anche in Carm. 4.11.23-24. Si legga J.C. Fernán-
dez Corte, «Grata compede» en Hor. Carm. 1,33, «EClás » 47, n° 127, 2005, 37-45.

12 Afferma il lessicografo Esichio: murtaliv": hJ ojxumurrivnh, wJ" Lavkwne".
13 Cfr. anche Plinio, Nat. hist. 15.27 e 122;  23.165-166; Dioscoride, 4.4.144; Galeno,  Alim. 

facult. 2.59 e Comp. med. 5.13 (che ne rilevano, fra l’altro, le proprietà medicinali).
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Come il mirto spinoso, la fanciulla di nome Mirtale è acrior.
Nel passo oraziano, è possibile constatare che al gioco di parole per con-

trasto–negazione fra immitis e Glycera subentra allora quello ‘per conso-
nanza’ fra Myrtale e acrior (‘consonanza’ suggerita da greco ojxumurrivnh 
etc.). 

A ben vedere, i nessi di nome e aggettivo che ‘descrivono’ queste donne, 
se posti in correlazione, formano un chiasmo; e interviene anche un altro 
‘legame’ fra le due situazioni amorose, poiché in entrambe ‘stilisticamen-
te’ l’innamorato campeggia all’inizio della rispettiva strofa; strofe che sono 
inoltre la prima e l’ultima: Albi (apertura di componimento); ipsum me 
(inizio della zona di ‘chiusura’ del componimento).

Senza peraltro insistervi troppo, sviluppiamo qualche notazione sul si-
stema stilistico secondo cui – per linee sommarie – sembrerebbe organiz-
zarsi il componimento. Apertura e chiusura del carme si coordinano come 
aspetti complementari – ‘necessariamente complementari’ – di un medesi-
mo binomio, quello rappresentato dalla ‘figura’ della persona benvenistia-
na (campo dell’io-tu), realizzata come ‘successione’ (a distanza) tu-io. Vale 
a dire , inizio e  chiusura del componimento si delineano – e si raccordano 
– come ‘luogo’ o ‘zona’ della persona. Secondo un tale quadro, della ‘suc-
cessione a distanza’ (agli ‘estremi’ del componimento) della correlazione 
di persona tu – io, si distribuisce, ovviamente, quel che possiamo anche 
chiamare ‘chiasmo allontanato’, intercorrente appunto fra la immitis Gly-
cera (aggettivo + nome proprio, rispetto alla persona del tu - Albio) di v. 2 
e la Myrtale / […] acrior (nome proprio + aggettivo, rispetto alla persona 
dell’io - Orazio) di vv.13-14.

Il ‘chiasmo allontanato’, con le sue modalità di contenuto (immitis, acrior) 
e con i suoi momenti distributivi (Glycera < tu di Albio, Myrtale < io di 
Orazio), ‘riempie’ dunque il campo della persona (realizzato – dicevamo – 
come ‘tu – io’, e come ‘tu – io ‘ a distanza, anzi agli ‘estremi’).  

Tra i versi d’inizio 1-4 e quelli di chiusura 13-16 si situa, per così dire, il 
corpo testuale in terza persona (benvenistianamente sarebbe la ‘non-per-
sona’), in cui il susseguirsi dei nomi propri – e non solo – procede ancora 
una volta secondo un ordine chiastico o, più esattamente, di concatena-
mento chiastico. Ovverosia, il concatenamento chiastico del / nel campo 
della ‘non-persona’ verrebbe in qualche modo a ‘ripetere’ il – ad affiancarsi 
come corpo testuale al – chiasmo (chiasmo allontanato) del campo delle 
articolazioni di ‘persona’ (‘tu – io’).

 Così, ai vv. 5-7 si susseguono chiasticamente Licoride – Ciro  (donna 
– uomo) e Ciro – Foloe (uomo – donna), in cui l’ ‘uomo’ della prima cor-
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relazione è lo stesso della seconda correlazione (Ciro); segue ancora, chia-
sticamente in rapporto con la seconda correlazione (quella Ciro – Foloe), la 
correlazione ‘inversa’ Foloe – adultero (donna – uomo), in cui il personag-
gio femminile è lo stesso (Foloe) della seconda correlazione.

Se nel passaggio dalla prima correlazione (Licoride – Ciro) alla secon-
da (Ciro – Foloe) si ha comunque uno sviluppo (lo chiameremo pertanto 
‘chiasmo evolutivo’ o ‘chiasmo di evoluzione narrativa’, dato che si passa da 
Licoride > Ciro a Ciro > Foloe), nel passaggio dalla seconda correlazione 
(Ciro – Foloe) alla terza (Foloe – adultero) non si ha sviluppo narrativo, 
ma puro e semplice rovesciamento della correlazione medesima: lo chia-
meremo pertanto ‘chiasmo di rovesciamento’ o ‘chiasmo non di sviluppo’ 
(‘chiasmo non di sviluppo’ che può, quantomeno in linea teorica, preludere 
a un ulteriore sviluppo). Del resto, un ‘chiasmo di rovesciamento’ o ‘chia-
smo non di sviluppo’ è ovviamente implicito anche nel passaggio chiastico 
di evoluzione narrativa dato dal gruppo Licoride > Ciro / Ciro > Foloe. 

In questo ‘concatenamento chiastico’ si riconoscerà una sorta di ‘figura 
stilistica’ in grado di marcare quella che è stata definita «catena di amore»14; 
quantomeno, si potranno in esso riconoscere taluni versanti di una siffatta 
‘stilistica’15. 

Senza indugiare ulteriormente sull’argomento, riteniamo a ogni buon 
conto che non sarà troppo esagerato parlare, per il componimento in og-
getto, di ‘dominanza chiastica’: una dominanza chiastica che tocca tanto 
la ‘forma dell’espressione’ (l’immitis Glycera e la Myrtale / […] acrior del 
‘chiasmo allontanato’) quanto la ‘forma del contenuto’ (concatenamento 
chiastico e chiasmo di rovesciamento). 

Un’ulteriore rapida notazione. Se adottiamo l’ottica benvenistiana della 
‘persona’ (io – tu, tu – io) e della ‘non-persona’ (egli), si potrà agevolmente 
osservare come il carme oraziano si apra con il tu di Albi (e della sua ‘vi-
cenda’ amorosa), prosegua con la ‘non-persona’ delle vicende concatenate 
Licoride – Ciro – Foloe e si chiuda, infine, con un ‘ritorno’ al ‘campo della 
‘persona’ (l’io del poeta Orazio). Sebbene da un particolare punto di vista, 

14 Il chiasmo sarà, insomma, la forma del fallimento amoroso tanto nei termini del pa-
ragone (gruppo ‘Albio > Glicera’, a cui Orazio offre il paragone ‘se stesso > Mirtale’), quanto 
nei termini del concatenamento (Licoride > Ciro > Foloe).

15 Si tratta di una ‘stilistica’ che, per certi aspetti, viene a convergere con la prospettiva 
narratologica e i suoi ‘dinamismi’.
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e secondo particolari criteri, si otterrebbe una configurazione ‘ad anello’: 
‘persona’ (apertura), ‘non-persona’ (corpo testuale), ‘persona’ (chiusura).

Una configurazione ad anello e una climax, dato che in chiusura campeg-
giano l’io stesso del poeta e quella Myrtale / […] acrior che lo tiene legato 
‘ossimoricamente’ (grata […] compede).

                                                  

SVMMARIVM - Myrtale / […] acrior: haec uerba, quae apud Horatium legimus, ojxumurrivnhn 
uertunt, qua uoce Graeci myrtum spinosam significabant.

                                                  






